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GREGORTVS PAPA XIII. 



D futuram rei memoriali) cumlicut accepimus vnartrjuP" 
que fexm Cliriltì fiddhun con fraternità! fub inuacatiane 
Bear* Marie Maddalene in Cinintc Fiorentina rìtè inftitut» 
exiftat, qui: in (ubuentiunc mulierum in baneftarum prò 
tempore conucrtilirum fé evertere confiteuit ; Nos vt ca- 
dérti Cófra;crnitasmaiaraindics fufeipiat incremema acin 
iplis pij^upcribiislibcntmsfccxcrccat) AdaugcndaquetacorundcmConfra 
tru qiiaaliotLÌfidcliuiiirclìgionctnj&aiiimarumfilutcmrceleftibusEcclelìe 
thefauris pia charitaie in tenti jOmnibui viriti dj; fcxuiCbriftt fidclibus verd 
pcenttcntibus.confcfsisac fanccifsim.i communione refcftis. Qui diflam 
Con fra terni tal e in prò tempore ingrcdiciuitr, die coruin ingreifus, net non 
Confratribus ipiii nunc esificntibus in die per eos fcmel eligendo , ac cifdem 
omnibus in cuìuflibcr corum mortisarticulo fiiltcm contritis fanfiifsimurnle 
fu nomcnore, vcl corde ìnuocantibus , Plcnariam omnium pcccatorumfuo- 
rum Indulgcntìain,& rcmifiionein tnUèticorditer in Domino concedimuj ■ 
Quotics automi jdem Confratrci prò rebus fubuentionem eartindcmmulicró 
Conucrtitarumconcerncntibus (ccongreganerint, vcl ad id,fit ctiam ad co- 
rum conuerfionem operam predi terint , aut alia piaopera peregerin; , ac in- 
firmo! , Si carcerato; viliraucrint, Centum diesde iniunft ii cìj i leu aliai, ouo- 
modolibctdebttis pccnkctijs rclaxamus. Pretcrca tam ipfis Confratribus,^» 
aiijsCbrillifidclibusvtprctertiirconfcGiwcfanctirsimaComniunionc refe- 
fiis, qui Capcllam ditta: Confniernitatis die fefto eiurdem Sanftar Mari* 
Magdalen* à primis Vcfperis vftj; ad occafiim folìs eiurdem dici lingulU anni* 
dcuote viiiiaucrint, Et ibi prò Cli ridiano rum Principum concordia ,ha;rc- 
fum estirpai ione , ("anfliq; Matris Eccleiia; tranijnillitatcpias ad Deumprat- 
ceteffudcrini Plenariam omnium pcccatorum fuorurn Inilulgcntiam,& re- 
mirsionem paritcr elargimur . Prarfcntibus pto Chrifli lìdclibus non Confra 
tribusviiìtantibusad DccenaìumdiuiUxat, prò Confratribus vero perpetuò 
raliiuris. Daiii RoinatapuJ Sanctum Perniili fub Annulo Pifcataris, die 
«un. Dcccmbris MDLXXX. Pont. Noftri Anno Nono. 

Cffar Clarierins . 

GREGORIVS PAPA XIII. 

AD futuram reimemoriam. Alias confratribus ConfraternitatìsBeatat 
Miri* Magdalcnx Citi ìtatis FlorcniinediucrfisinilnIgcnti>s,& peccato 
rum rcmir*ioncsconccrsi.iiui,prout in noli ris in fin li torma breuisfub dato 
die xxi ut, Dcccmbris MDLXXX. defupereonfeais littcris plcnius 
continctitr . Cumau tem infa con fraternità! mulicrum Conucrtitarum curaro 
£cr3l,rMÌonÌCOnfonuinduciiDUieirdcui lauofjicuiiucrtitisindulgcntiaspr* 




c!ii>ascommunicare, rtaqueprMibuietiamnouijfupéthoc Immifitcr no'r- 
rca:i.i)Jiii.m,Iir L -uiprj:diaas J acIndi!lgcmjjs in illis contentai ;id multerei 
conucrrius nunc,& prò tempore fub cura, & regimine difti cónfrati mi ta- 
tù exiftcntcsauftoriratc Apoftolica tenore prefentiiicxtédirnuSjac cas illtscó 
munica.nus. Contrari;! non obftantibtisquibufcumq^DatuKorncapud Sa» 
<aumP<.trumfubannu!oPifcatoris. Die x. Marti], MDLXXXII. 
Pontiiicatuì Noftri Anno Decimo . 



O/ir Clorieriuf. 



BANDO. 

EL Sereniamo Gran Duca di Tofana, & per S. A.S.gli Spettabili Si- 
gnori OttodiGuardiaBi Balia della fua Du cai Cittì di Fircnie, fanno 
publica mente bandire , e comandare ad ogni, & qualunchc perfonadi qual fi 
voglia flato , grado , qualità, ò condii ione , che per i'aiincnirc non ardtfea in 
modo alcuno, ne folto alcun quelito colore andare, ne entrare dentro alle por 
tcdcl mióuoMonalìcra fatto da S. A. S. in via della Stala, do ut fono Congrc 
gatele donne maritate Conuertitcfotto il titolo della Compagnia di S. Marta 
Maddalena, ciò èdimtro alle porte clic fono fu la ftrada ,nc dare ne far dare 
moleftia alcuna alle dette Conticrtite, ne mandare lettere, ò ijnbafci.itc ,nc 
parlare, òfar parlare in modo alcuno ad alcuna di loro, lenta cfprclfa licen. 
.tiain feriptis ottenuta dal Reucrcndo Signor Vicario del Rcuercndifji- 
mo ArciuelrouodiFircniC,Ec foftritu dal Goucrnatore di detta Compagnia 
' fotto pena di feudi cinquanta d'oro inoro, Se dua tratti di fune perciifeuna , 
& eufemia volta applicatala pecuniaria per vn tcrao al notificatore fegreco, 
òpalcfc, Se il rcfto al l : ifcodcllaGran Camera Ducale, 8; con carico ili più , 
di pagare feudi due di cattura alla famiglia thclo piglieli . Non s'intendendo 
però incorrere indetta pena, quelli the per loro dcuotionc entrammo in Cliic 
fa perla porta pricipalc che entra in detta ChitTaehc efecin detta via della Se» 
la, purché non fiaccali ino alle g[ate,&non parlino alle dette dorme Conucf 
titc, ne faccino cenni, odicno loro aleuna molcllia, nei qual cafi> , fieno anco 
loro fottopofti alle pene dette di fopra,eitu:to vuole & comanda S. A.S.chè 
fiaintefo,* giudicatili puro, 5: (ano intelletto ; & funaacauilìationceceet- 
tìonc,ofculaalcuaa. Adi J. di Naucmbrc. ij8o. publìcato. • - 

Ego Donatii» ^iCanetBariut DD.OSoBiti* de pntdttlisfidemfitio, &m4- 
uu propria Me fiéfiiìpfi . 

Errori ,& leggi coli- . . * 

Fac.f.vcrli i^flediaecettarcquelleehe. , 
1 . .. 1 1 . verfi i j, ma tanto il mefe lilua l'ugna 
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R Ot che abbracciando k noftra]Compagnia mol 
fl te colè, è flato neceflàrìo fare molti e lunghi Capi 
ioli, giudichiamo conuenientc farne vn'altro forti 
inario più pienOjper ftamparlo. Si per maggior 
notitia & offeruanza de' Capitoli , fi anco per far 
capaci coloro chepernonlapere, parlano finiftra 
1 mente contro quel ta Sant'opera, come fé noi lir- 
uiffimo per tenere in ferbo ,acceccafliino , mandaflimoj tacemmo pa 
garc,fccondo che vogliamo , & andaflìmo dietro alla robba ,& non 
alle anime. Et di quanto fi dice qui breucmcntc,Je ne hara piena 
intclljgenziada Capitoli,! quali non deroghiamo, Ma perche fono 
ftateaggiunicalcunccofe,& altre meglio dichiarate, & anco per 
l'autotitàdel preientcSommario, fi mandi all'IlInffrccV Reueren- 
diffimo Monfignorc Arciuefcouo, acciò fi come fi degnò approua- 
re i noftri Capitoli , cofi anco fi degni approuarc quello fommario , 
affinchè s'oiìcrui quanto ròfFe qui dichiarato , aggiunto ,ò mutato , 
fenzapumo di pregiudizio quanto al rclto de' Capitoli . 

Dtltaiuto fiìritmile perì frittili , & foretlt . Cep. I. 

Fratelli, &foreIIe fiano cfortati a dire ogni dì cinque volte il Pa- 
j, ternoftercVI'AucMaria J àpregareperifrateìli,eIorcllcÌnrc'rinc 
cVquando muore alcun fratello,òforella,tutti dichino per quillani 
mai'omcio de' Morti ,Sc chi non sa leggereda corona, & ì Sacerdo- 
u la Meflà,& Ja Compaginagli faccia dire vna Merla a vn' Altarcpri 
uilcgiato.&di Nouembre ogni anno lì faccino dire nella noftra 
Cappcllapiù Melfc de' Morti,*: quando haremo maggior Cappella 
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fene faccia cantare vnapcr le anime di tutti ifratelli&forelle mor- 
ti j & gl'infermieri n'habbino la cura, & le infermiere quanto al fa- 
re intendere alle forclle* . 

Dell'accettare i fratelli. Cap. II. 

DE fratelli che pernon potere conia lorborfa, vogliano folo 
aiutare con la perfona ,fe ne accetti fecondo il biiògno 3 & non 
fianotalichc rabbino bifogno d'effere aiutatiloro di Limoline. _ 
Gl'altri diano d'entratura vno feudo , fi tafsino a qualche talfa ordi 
naria , & fiano tali che pollino anco fopplirc à mantenere queftaSan 
tfopcrajfi proponghino in vnaCongregationc,& nell'altra li vinchi 
no per i due terzi dì fauc ncre,& pagata l'entratura, cktaflatifi., fi 
fermino allibro, &s'inrendino fare l'entrata Udì che fi comunica- 
no ,per confeguirc l'Indulgenzia plenaria conccflàci . 

Del non ondare a parlare atte Ccnuertite. Cap. III. 

NEiTuno fratello ne offitiale vadia à parlare à neffunadi cafa,dal 
Gouernatorc è Proueditore in fuora ,& folo per quanto ricci 
ca il loro offitio i tutti gli altri fratcllidiabbino prima la licenzia dal 
SignorVicario & dal Gouernatorc quando gli bifognafTe parlare 
ad alcuna. Et acciochc i fratelli& anco iltcfcoticori Scaltri officiali 
à quali fune commeffo che trattino qualche cofa pcralcuna di loro 
nó habbino occafionc d'andare à parlargli,intenderanno nella Con 
grcgationcjò fuor di effa dal Gouernatorc^ gli rcteriranno quan- 
to occorre. Parlino tutti dalla grata fcrrata,& neffunoardifcaen- 
trare punto dentro j&fc al Proueditore gli bifognaffe entrare, ne 
habbia prima fpeciale licentia infcritto dal Signor Vicario& dal 
Gouernatorc,& nonfìagcneralc,ma quante volteglibifogncrà en- 
trare , tante volte habbia nuoua ìiccntia , & la moftri prima d'entra- 
re alla Priora . Et fe al Gouernatorc fuffe di necclfità entrare, noncti 
tri mai folo , ma fempre accompaanaro da alcun fratello ò da alcu- 
■ na Gentildonna Torcila , & fe quella Gentildonna fuffe in cafa di fo- 
pra , la mandi à chiamare alla poita, accio entri ,& vadia feco,& ri- 
torni fiiorafcmprcdalci accompagnato. Et fegli occorrere calo 
vrgente che per qualche dì gli bìfognailè entrare fpelTo ,& non lia- 
ue"flc comniodità della fudetta compagnia ,ò non tufferò dentro 
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Macftriàlauorarc, non vi entrile prima non conicrifce il calò coi 
il Signor vicario & non ne ha la liccntia infermo , 

DegliOffituli , dtl pagare tire fiuto ,&éet non fare c erehe nella 
Congregitie«e . Cap. ti li. 

CI L'Officiali (ìanoobligarià venire alle Congrcgacionijò à man 
T dare vno (cambio , altrimenti iìano appuntati per ciafeuna voi 
ra in cinque ioidi , falua l'elcndonc del Gouernatorc , & l'altcrnati- 
uade'Configlieri. Et chi vinto, non accetta l'oflìt io, paghi per re- 
fiuto due cari ini . Acciò tutti venghino più volentieri alle Congre- 
gatioiu",non vogliamo che vi lì faccino cerche . Neflimo s'ingerifea 
nell'officio d'altri , feda queli'oflitìale non ne è ricerco, ò nongt'è 
commeilb. 

Del tonto del Camarlingo & delTnut&itett • Cap. V. 

IL Camarlingo & il Proueditorc ogni due meli nella prima con- 
gregatone del terzo mefc,diano ferino in vn foglio il lor conto 
■de due me/i precedenti , & vifti ,il Priore con i Connglieri che faran 
no prefenti in quella Congrcgatione gli fortofcriuino,& s'infilzino 
r) ficucino al libro, &in ogni Congrcgatione fi incerino fu la tauo- 
la per quelli che li voìclìèro vedere , & al fine de! loro oftìtio i Sindi- 
ci nuoui riuegghino loro i conti, acciò fi lappia in che termine ftà 
U Compagnia, & che le limoline fono bene collocate . 

Ori Couernatore. Cap. y u 

IL Gouernatorc fia Saccrdorc,d'autorÌtà,& cfcmplarc,& approua 
to da Monfignor Rcuercndilìimo Arciuelcouo , la fua cura prin- 
cipale debbecfferc il gouernodi cafa delle noftre Conucrtite,&fc 
ben debbe conferire con la Congrcgatione per maggior fatisfa trio 
ne de' fratelli, &accio la Congregatone gli Ita in aiuto, nondime- 
no perche ben fpclTo il differire di proucderca'difordini è pericolo, 
& perche i fratelli non ne hanno cofi l'elpericntia , & mentre fono 
troppo compaflioncuoli à vna particolare , potrebbono nuocere al- 
l'vniuerfale. Il Gouernatorc riabbia piena autorità di prouedercà 
-ciò che bilbgna per la quiete , Si pace di cafa,& di procedere contro 
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alle fcandalofe, & anco di ma darle via di propria autorità,?; fenzi 
parlarne prima in Congregatia»ie,quando lo giudichi meglio. Et 
parlandone, fia per haucrne configlio, & la Congrcgatione fìnal- 
menrefenerimettaàlui,non volendo che il,fuo dimandare confi-, 
glio&infòrmarci fratelli di quanto occorre, pregiudichi alla fui 
autorità. Et tanto più che nelle cole principili i,pcr la quiete & pa- 
ce di cala, debbe fare ricapito da Moniìgnor Heucrendiflimo Arci- 
vcfcouo , Et fc nafeefle dilparcre tra il Gouernatorc& la Congrega 
tione,fi ricorra da fua fignoria Rcuerendiflìina-DefiderandoG da Ca 
pitoliche il Gouernatorcfia|à vita, ma che ogni fei meli fi tratti di 
confermarlo; poi chcè approuato da Monfignor Reuercndiflimo 
Arciucfcouo,& acciò i Sacerdoti d'autorità non ladino d'accettare 

Sucflo gran carico ,crpo(to anco à tanti pciicoli& calumnie,per va 
ere che ogni lèi meli, contutto cheli défideri che fia à vita , ha da 
mettere à pericolo il fuo honore, non fi pofli trattare di mutarlo (cri 
za confenfodjfua Signoria Reuercndiflima,& però il Gouernatorc 
non interuengà nelle due Congregarioni particolari, che fi faranno 
innanzi la Genefaleperinuoui officiali, neanco in quella generale 
lé dal PriorCjò Configlicrì non gli farà fatto intendere. <j_uado fi vìi» 
ce alcunopcr nuouo Goucrnatore,fi tengaiccreto fin che ,fi fia hauu 
.ta 1 approuatione da Monfig. Rcuercndifiimo Arciuefcouo,&pe- 
rÒiSacerdotinonfianoprclentià quella Congrcgatione, ò ahne- 
jiocfchinofuora finche fiafatta la detta elettione,& quello accio- 
che caio, che l'elcctionc non piacene à fua Signoria Reuerendiflima 
quel tale non s'habbia da alterare,* fi poffi venire quietamente à al 
tra elei rione, quando fuaSignoria ReucrendiiTima non ci faccflé gra 
ria di dame lei vno,& chine parla innanzi , fu caffo. Quando non 
fi trouafle coli preflo Sacerdote idoneo, che vogliacccttarcl'otfitio 
dì Gouematore^cciò la cafa non patifca,& il Priore che farà fecola 
le ,non l'habbia da frequentare, fi elegga dalla Congregatione vna 
Gentildonna forella^ueiìaSopraìntendcnte be nabbia ilgouerno 
.di cafà,& fi configli con ii Priore , & vadia ì giorni delle Congrega 
rioni alla noftra cafa, per conferire con il Priore,* le licenrie d'an- 
dare àparlarcjlei le darà alle donnc,& il Priore fottoferiuerà quelle 
che gl'huomini haranno hauuto dal Vicario , limitando le volte che 
nel tempo datogli barano da parlare, àgrata però fempre ferrata, 
&potraanco nondarle, Sedate riuocarle,&le diano come di fot-i 
w al capitolo i4.&ktalcafofiiàccia ipcllb inftantiaapprcfTo fa 
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Signora' Reucrendimma, che fi degni darci vn Gouernatore. Ma 
quando ci è il Goucrnatorc,reIetrionc della Soprain tendente appai 
tiene à lm',pcr il tempo ,& con l'autorità che gli parrà , come fi dice 
il capitolo primo de' Capitoli delie forelic, 

DelTrìtre & deUc Cctigrtgatkni . Cap. Vii. 

ANcorchcilGouernatore fia capo della Compagnia & riabbia 
la pienaautorità quanto al gouerno di cafa, nondimeno è an- 
co necellario, che per il temporale, & per quello che fi tratta nelle 
Congregationi , ci fia vn capo , cheèil Priore , & potrà cflere lèco- 
lare. Nelle Congregationi s'ha da trattare d'accettare i fratelli Se 
le Conucrtite, delle cofe temporali della Compagnia, & delle Con 
uertite,che firifeuotìno le taflc,chenon manchi perii vitto, che 
crefea il numero de fratelli, & l'aiuto, per poterne accettare tante 
più , di trouare honeflo ricapito à quelle che giudicherà il Gouerna 
toreper darluogo alle altre , di rapacificare le moglie con i mariti, 
o altri parenti honefti , & di aiutare il Gouernatorc con i configli ,ò 
altrimenti, fecondo che proporrà n giudicherà più fpedicntc per la 
pace di cafa, fcnzapuntodipregìuditiodellafua autoritari che 
s'olferui quello fi dice nel capitolo feguente. Le Congregationi 
particolari fi racemo ogni lèttimana in gio mo & hora fcrma,& fe be 
ne non vi farà il numero dclli officiali, nondimeno pure che vifiail 
Gouernatore , ò il Priore.ò vn configliene faccia la Congregatio- 
ne ,& fi nfolua con quei pochi che vi faranno , ma al partito di cofe 
d'importanza &di quelle che i Capitoli non ce n'aflringano , vi fia 
almeno la metà de gl'officiali^ fi leriuino i prefenti, & s'intendapri 
ma dal Camarlingo lo fiato noftro. Quanto alle Congregationi gc 
ncrah,per le ordinarie bafta che tutti ò quali tutti ì fratelli , fiano in- 
umati , ma per leftraordinarie , vi fiano almeno trenta fratelli^ noni 
*iellendodettonumero,nons'intcndageneralcper quell'effetto. 

DtUdyì^u. c«p. FUI. 

A Ccioche lenoftre Comiertitc ftiano più in timore &obedierf- 
/"Yti,&per maggiore fa ti start io ne de' fratelli, il Gouernatore 
iridane con 11 Priore & con i Configlieri , & altri piùprincfpalLpb- 
wavjiiurcJaca&rpeffo,d.raro fecondo le occorrcrttkid Chevòfi 

ra. 
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ti il Gouernatore,fenza il quale non fi poflì fare vifita al cima , & en- 
trati tutti tnfieme,prima intenderanno dalia Sopraintendéte & Prio 
- ra quanto occorre,poi parleranno con tutte àfolo àfolo,& quando 
fonerò moltCjfàranno intendere loro che chi vuole nicnte,vadia a di 
re ciò chegl'occorrc 3 intenderanno, Si vedranno coinclacafac tc- 
fmta,&ancolc caffè delle Conucrtite. Etoltreà quefta vifita, le 
Conuertitepotrannohauerc ricorro allaCongregatione,Ma bene 
- s auuertifca che quello aiuto & ricorfo , fi fa in aiuto dcli'Obedicn- 
cia ,& non per dare loro occafione di far congiure; Anzi fàppino 
che rifpetto alla qualità loro, che vorrebbono molte colè poco con 
ucnicntij&non edere ammonite, quando tutte ò le piìi li lodano 
della Priora, a ll'hora s'ha da dubitare di lei , & quando fe ne lamcn 
tano s'ha daiuuere per buon fegno , con la prudemia che canuicne, 
&però vogliamo che alle viti te tutte pollino andare adire ciò che 
vogliano ima alle Congrcgationi vadino confaputadelGouernato 
re, il quale intefala cauf à , non effertdo neceffario, andrà ritenuto in 
darne'licentia , fe non la delle per più humiliarle,& non tanto per 
mantenere l'autorità fua , quanto anco perche fe vi poteifero anda- 
repef ogni minima colà , a loro crederebbe l'ardire, & i fratelli ere 
derebbono che incafafuflefemprevna continua confufione,fenza 
CÓfìderarc che ben fpcffb nelle cafe loro fra le madri,figliuolc,& fo- 
rclle nafeano parole & fdegni . Er tanto nelle Congregaiioni come 
nelle viiìte,ancora che hauctfero ragione,per mantenerle più humili 
& obedicntijfi piglila parte di chi gouerna ,& poi fccrerametc fi dia 
no alla Priora quei ricordi che conucngano;Er il Gouernatore quan 
do gli parrà che fia bene per più humiliarle, porrà chiainarlealla 
Congregationc & quiui dettele loro info]entic,ammonirle& farle 
ammonire da gli altri fì atelli j& fargli dare dalla Congregarione 
dcllepenitentic. MalaCongregationenon potrà chiamare neffu^ 
na fenza il Gouernatore, faluo che folo per pigliare infbnnatione di 
qualcheloroncgoriotemporalccheiìrrartaflc. ttic alcunavenif 
te alla Congrcgatione , ò fe vi fi propnnefle cofa appartenente all'of 
fitiodelGoucrnatorcjòpercontodclla cura vnìucrfale di cafa,<ì 
d : alcuna particoIarc,& non vi fùffe il Gouernatore, non fe ne tratti, 
& la Priora, òSopraintcndcnte quando andrà, ó farà chiamala dal- 
ia Co ngregation errarti folo de' bifogni temporali della cafa,ò del- 
le Conucrtite & del refìo ne tratti folo con il Gouernatore. 



Contra 
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l3 "ti lutti i fratelli à andare alle Congregationi particolari, in ani 
to delli officialiji quali parleranno prima de gli altri, acciò incender) 
do gli altri, che la Compagnia è in bifogno,òchefeneconuertano 
più di quelle che potiamo tcncrcjdiano aiuto. Quando alcuni fàcef- 
ièro pratica per far vincere qualche partito, donde che alcuna Con- 
ucrtita,òla Compagnia ne veniiIèaggrauata,ònon poterle fup- 
plircjpoflìno gl'officiali non mandare il partito, ò mandare vn par- 
lilo rclà da foli oiììtiaiij& da vincerli con le più lane nere, fe quella 
Congregatone debba eflere fofpetta,& s'habbia da aipet tare all'al- 
tra, o tare intimare Iagcnerale . Et fempre chi è intereflato efea fuo 
ra, Si non entri dentro fin che Ila rcfolu ta quella tal cofa . 

De parliti, OrdtlUCcitfcrmtiMett 'vn Can/iglicro . Cip. ST. 



| j dente vcilicà della Compagnia, ó delle Conuertite j fiano à vo 
ce^óconle più tauenere. I fratelli & gli offìtiali fi vinchino peri 
due terzi. Quelle Conuertite che non s'hanno da accettare lenza 
partito jlecofechepoteiTcro tornare in pregiudiiio della Compa- 
gnia jò d'alcuna JConuertita, òche fulferodi molta importanza, fi 
vinchino per ì ire quarti, cofi anco la confermatone de gli pffitìóli, 
la creatione del Gouematore , & de gli imborfatori , ma la confcr- 
macionc del Goucrnatore fia à voce , ò con le piiifaue nere ,defide- 
randofichcfiaaviia. Quandofoflèdilparerefcilncgotio del qua 
le fi 

tratta, fi debbe vincere, con le più rauc nere, ò come importati 
te,con i tre quarti, fi mandi a partito il modo di vinccrlo,& per otte 
nere cheli vinca con lepiùiaue nere, fiano tre quarti di faue nere, 
&noneflèndo,quciralnegoriofivincaconirrc quarti. Accioche 
nelle Congregationi vi naìempre alcuno che fìaìnformaco di quel 
lo che s'è ratto per il panato , il Priore vecchio non elfendo confer- 
mato., iialenz'altro Configliero,&non accettando de quattro Con 
figlieri vecchi ne fia confermalo vno,& peròfi mandinoà partito 
tuit'aquactro&chìhapiùlauc ncrcrelti. 




Del 



4 Capitoli Dell» COhi/ckIi 

Del modo st' accettare U Conutrtite ì Cip. X 1 . 

0 Velie che vogliono eflere accettare venghino à dimandarlo 
loro alla Congregatione , & primi lì taccino vedere dalla 
morali fono fine, & poi in quella Congregatione fi pigli folo da 
loro informarionc,fe hanno marito,fe fono lcritce aH'ofhtio } in clic 
ftrade (tanno, che robbchanno,fc hanno debito, & quanto, oda 
' rifquotere,òlite,ò altro negotio da flrigarc , che colà lauorano, Se 
quello che poflono dare per le loro /refe , con che animo vengono, 
le per ilare quanto parrà à noi, le hanno parenti, ò figliuoli, & in 
fomma le vogliano venire, & fta re conforme à gl'ordini noitri,&nó 
volere particolarità alcuna ,& rutto fi ferma i& fi commetta àduc 
che s'informino della verità & àloro fi dica che tornino all'altra 
Congregatione nella quale(&quantoàquelle che nonfono delle 
compre/e, villa almeno la metà degli offitiali ) ratta la rclationc, 
& intclb di nuouo l'animo lorojì tratti d'accettarle,conforme a'Ca 
pìtoli ,&al preferite fommario , & accertate,prima di venire, litighi 
no quello che hanno da (trigarc, Straccino fonare le loro robb>e,ac 
do diano con l'animo più quieto ,& non habbinooccafione di fol- 
leuationi ,& tentationi con volere vedere,ò parlare con i loro cona 
feenti. Et chi promette di pagarcper le fpeied'alcuna,a(lìcuii pri 
ma la Compagnia in forma valida,pcr la quale fi poffi fempre altrui 
gere,ancorchc promet tcllero de' noftri fratelli . Et poi tenga. 

Disutile che non peffinoefferert/iutate,& ccmt. Cap. XII. 

LE Meretrici Mariratc fcrittc all'offìzio,efrcndo fané e non trop- 
po vecchie,fenz'a!tro partito s'accettino e non fi pofsino rimi 
rare per pouere che le fiano,fe non cafo che la Compagnia furie tan- 
to ali'eftrcmochc per mancargli il pane, flcfTc in pencolo di licen- 
ziare di quelle che ha ,ò che la Compagnia non hauelTe letta , ò non 
ci fuffe luogo cìoue mettere il letto , non volendo noi in modo alcu 
no chcdue"dorminomfieme,comeancoi[ipariicolare & cfprcffa- 
mente ha ordinato Moniìgnor Rcucrcndiflìmo A reiuefeouò . Et ca 
fo anco che le venifìero con Imilìro dilegno, per a tempo/) per Ilare 
finche le fieno caffè dall'Offizio,per ritornare poi có i loro Mariti Ò 
altri parenti per mezzo noftro in fìradehoncftc,con i quali l'Onìzio 
non vuole chcritorwno, per cflèrcloro quelli che le mantengano 
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nel peccato , ò che vokllcro tenere l'occafionc attaccata con Piami 
ci.&anco diparlarc con i loro parenti^ in fomma non volclìero ve 
nire Bcltare conforme a capitoli , però h" efaminino prima bene . Ma 
quelle che hanno entrata ó modo da farla , vogliamo che con quel- 
la entrata contribuii chino per le loro ipefe , Et quelle che non han- 
no fé non maflcritic & cole per loro vlo , non vogliamo che le hab- 
bino da vcndcrc,per pagare più della talfo dclauori , accio fiano ac- 
cettate , ina bene venderanno le cole (ùperflue , clic non fono a loro 
conueniente , in fegno che le fiano conucrtìte da vero , & i denari fe 
li porranno ferbare ,o comperarne vn poco di monte delle doti,ò al 
tra entrata lecita , &fe i frutti faranno pochi , & ne habbmo di bilò- 
gnojli tirino per loro vfo. Ecaltrccapitatemalejdainiotreiciidi 
il mele an ticipatamentc , con idonea ficurtà , c/fendo fanej & volcn 
do venire conforme a capitoli , s'accettino fcnz'altro partito, Et tue 
teyenghinoadimandarloloroj&con tutto che non pollino cilere 
refiutate, nondimeno s'accettino in m'altra Congregatone acciò 
fra tanto fi piglinole debite iniòrmationi , venghino itrigate, & ino 
ftrinofaldczza. 



1 D'Ut Maritate die non fi po/fano attutire fenip licentià iti 
fic-vio. Cap, XI II. 

LE Meretrici Maritate che fono feritee dl'Offùio, ancora chei 
Manti (teucro con cflo loro , fenz 'altro fi potranno accettare ; 
Maquelk- Maritate capitate male, che non fono ferirte all'offìtio 
ancorché non filano con i Mariti, & ancorché i Mariti folferocau- 
Ja del loro male,& che per lelorofpcfe deliro tre fcudiil mele non 
s'acccttmofenzalaliccntia in fermo del Signor Vicario. Et febe- 
ne con qualche più ragione fi potrebbono accettare quelle che han- 
no i Manti iuora, nondimeno per non dare occalionealoro di fin 
gerc,& aHc vicine di fuggire da loro Maritila Mariti dilamen- 
rariidinoi, che con accettarle gl'habbiamo preniedicato ncll'ho 
norc, non s'accertino lenza la detta licemia, la quale fi ferbi perpo 
terla lemprc inoltrare; Et ottenuta , non per quelìo noi faremo ob- 
bl'gauadaccettarle. Erperòacciònonia dimandino indarno.pri- 
nia li redi d accordo con loro quanto debbano dare perle loro (be- 
ici &fi mandi il partito d'accetta rJc,con quefto che non pollino ve- 
ftirclepnmanonportanoiadettalicentia. Ma quelle che acccr- 
B tate 
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rate come Meretrici, òper virtù della detta ilcentìa , & riunite per 
mezzo noftxo con i loro Mariti j ò altri parenti, ritornano da noi» 

fier il pericolo dell'anima, òdcl corpo ,haucndone noi la fcdedcl- 
e Gentildonne nollreiòrcl]e,clK ne hanno la protcttione,fi potrai! 
no accettare Jcnz'altra liceniia ,c quando il pericolo c grande S (Ì pd 
irà darei! carico,à quelle GentildouiiCjchcfecrctamcntc le rimcni- 
nojnelcbc noi non tacciamo tortoapcriona,poi the le riaccettarne? 
come noftrc figliuole i e tanto più, che volendoli loro di rruqiuo fin- 
ferrare,s1ia da prefumcrecIreiMaritijche prima hanno voluto vi- 
nere della loro dishoneftà , voglino continuare, & clic quegli dTio- 
no re glTi ab bino 1 voluto fare dilpiacere,& noi le riaecettiamercome; 
figliuole noftre,perTaluarIe,fenzaprcgiivditio delle ragioni dcM* 
ini, i quali potrannopoi ricorrere dalSignor Vicarie* 

Biqutllt che farlo avimutt dtl yicario fet adnlttris , oforrtkatiorie 
tWntfft . Cap. XI Ut. 

PEramrarerKfanti,-& Parenti honeftfj che per non pcsterefare 
Iclpcfe alle loro Moglie, -.figliuole, òforclle dishoncftc,quatf- 
doàinftanrialoro' fuftero códennateàfarc rinferratcjlaffanodi'faì' 
ne inftantiai&che le viuino come vogliano ; Vogliamo che quelie 
che faranno condennate da Monfig. KeuercndhTiino Arciucieouov 
òfuo Vicario T à Ilare rinferratepcradulccrio',òfoTnicationeeomi- 
roefa(purchela condanninone fra dal ArGÌutfcouado& con Ipc^ 
tificatione che fra per caufa d'adulterio , òdi fornicatone cómcila) 
s'accettino lèiii'altro,&non fi pollino refiutare ,.anchora che nefo- 
ronealiri per loro poteftero dar niente per le fyeCe? Ma fe i Mariti, 
©parenti die tanno infamia chele frano cofi condennate ,hanno il 
modo-di Jatisfareperkfpefc loro ,in tutto, ò inparte, vogliamo 
che prima d'accettarle s'oblighino in forma valida, a dare per le lo- 
rofpefe qucl tantoché fecondo la poffibilità loro &nOftra fi reitera 
d'accordo . Et fitenghino in quella fìrcttezza,&con quellepeniterc 
tic che il Signor Vicario le cortdennerà» 

POiche lemaiiratcfcritte all'offiiio, come dcltitute d'ogni altro 1 
aiuto , non ftpouono da noi rcfuitare f bilbgna che noi rìftritt» 
panno 
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gimmo la mano i a quelle che non fono cofi abbandonate. Però le 
altre, cioè JeMeretricicheper nonelfere maritate, pattano andare 
alle Conuprtitc ,& quelle che per non eflerc fcritte all'officio, pollò 
no partirli dapericoji ne quali fono ,&iìare in compagnia di pcrlb 
pe da bene.in ftradehoneltcSc viuere delle loro fatichc,dando inari 
co di tre feudi il mefe , s'accettino con il partito di tre quarti di rauc 
nere,& s'habbia rifguardo alla polfibilitàloro,enoHT3,di modo che 
non ci mettiamo in pericolo di no:i potere accettare quelle che ve- 
nédo nonfl polìono reljutare ; cV quando fi vedette quello pericolo, 
non occorre mandarle à parti ro;& però al partito di quelle,vi Zìa al- 



, jnoftro,&hauendr)noilapolìil)ilicàd'acecttarlejs'acceitjno 5 anco 
fa che non babbino niente , purché fi vinchino con il partito detto, 
&t non altrimenti, & più làcii mente s'accettino quelle che iono ferie 
teall'oflìrioj&allealtrefivadiapiu ritenuto, & tanto più che ir» 
luogo dj aiutarle più predo gli li (a danno, perche venendo da noi 
publicano il lor peccato occulto, & di fficii inente gli fi troua poi lo- 
ro bonetto ricapito, Se fi pollone mettere con pedone honelte,per 
icrue , ò per yiucrt delle loto fat iche,donde che non perfeuerando, 
ditientouo poi meretrici , Et (è a quelle allargammo la mano, ci im- 
pierelfimo di lènte, & di donne che fuggono la litica , & narrerebbe 
mala fatisfatjonefra i fratelli, perche ognuno harebbe da propor- 
re & raccomandare ; Si dica adunque a' quelle tali, che iì leuino dal- 
l'occafionc di peccarc,con metterli cò perfone honpfte, e viuere del 
leloro fatiche, & a chi le raccomanda, fi dica che le aiuti in quel 
modo, poiché per non ette te fcrit te all'orlino poflàno Ilare per tut- 
to. Etdi quelle tali, s'accettino più difficilmente quelle clic Ibno 
raccomandate da noftri fratelli & lorellc, perche cercando noi di 
darglipoihoncllo ricapito , loro procurano (torli anco per par- 
ticolftìi mterelTi ) che le iliano per tèmpre, & fc fono fcandalofc, pi- 
glianfj'la loro protettione ,& fé réne mandano, fi tengano aggraua- 
ti }lJa!utino adunque con trouargli fuorahonello ricapito , poi che 
quelle che noi accettiamo, le accettiamo acciò habiiitate à ftarc 
in iìrade honcltc,gli diamo nonetto ricapito . Et la Compagnia an- 
co, pot£do,lc aiuti di limo (incocciò vigtno mora honellamercdclle 
loro fatiche; & non s'accettino per infcrbo,pcr non far danno a loro 
coro? s'è dettò ,&anco alle altre, che vedendo fra pochi di accom- 
ttodareicnoIjitiejfifolleuaiio^elTeancorajConlafperanzad'vfcir- 
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ncdlanno inquiete, emolto più fe la non rie/ce loro. E lòpratut- 
toncll'acccttarc s'habbia riguardo a quello che fi è detto del letto» 
non volendo noi in modo alcuno, che due dormino infieme. Chi 
promette per loro , s'obliglii in forma va[ìda,& non per tempo limi 
tato,& paghi alla Compagnia ogni mete anticipatamente, &noa 
per quello le debbe viiìtare. 

DiqncUtihcvcngamili'tdellaTredic*. Cap. XVI- 

PEr quanto l'cfperientia c'ha infegnato , vorremo che quelle che 
vengano il dì della Predicadclla Maddalena, afpcttalfcro alla 
■Congrcgationc , & che con il ritornare delfero qualche fegno della 
ioro laidezza, & tanto più che quel dì le vannoalla Predica coman- 
date, efonopoi menate da noi come per forza, dalle Gentildonne 
zelanti , doue che le mettano in eafa gran confoiìone, e dì fuora con 
volertene fubito andare, grande fcandalo, Oltre anco che fono dì 
qucllc^hc fini ulano d'cllcre conuertite,& vengano folo per peruer 
tire qualch'vna.Nondìincnoperaiurarc quelle che in quella matei 
nafono compunte da vero, il Gouernatoreò il Priore con ducòal- 
meno vn Configlieri, il ProucditorejcV i Refcotitori,vadÌno doppo 
la Predica al luogo noftro,& accettino folo quelle per le quali prin 
cipahnenre è tatto quello luogo, e che fenza partito debbono eflcrc 
accettate,purchc efamìnate diligentcmenteJc venghino rilblute da 
vero , conforme a quello clic s'è detto di fopra nel Cap. i i.Et quan 
do fi efaminano , renino folo i noftVi fratelli , e tutti gl'altri, & an- 
co le GenLikìomicnoltreforclle (detto prima quello die voglio- 
no, le hanno che dire )efchìno fuora, &afpett ino finche lìaconfuU 
tato &rifóIuto, Età quelle che non inoltrano fegnì di vera conuer 
l'ione lì dica che ritornino più rifolutcalla prima Congregatione,e 
le Gentildonne che le hanno menate, fra tanto le potranno tenerci 
aiutare, e fe non le vogliano, nonpcrqueflos'acccttino,*aocìo in 
luogo d'aiutare vna, non ci mettiamo in pericolo di perdere in bren- 
ne queUa t elcà!tre,conlcandalo vniuerfale. E'quelle che in quel 
di vcmflerofra!idolenicnicntc,come comprefe da Capitoli, feoper- 
to l'inganno fi lÌcci«ino,& gii li faccino pagare le fpefe. Alle altre 
dicvenilteroin quel diadica die tornino alla prima Cong: tendo- 
ne, Sicofia-KO lì dica generalmente à ttit;e quelle che vernitelo fuo 
. ra dei di della predica , &te in quelli difanti ,Ovceuiifl'e caio vrgen- 
* - . "' ■ i ;', ' .V 1 *' 
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tejs'oflcrui.qiiellodiclìcliccdiibctoal Cap. 19. IRìfcotìcon fa- 
ranno in quel deportare le robbe dì quelle che re(tano,& il Prouedi 
xoreproueggaperdefinare, anco perle Gentildonne Sorelle, die 
in quella mattina rctìano in aiuto , 

Delle Mvitatrboaefle.' Cap. XV IL 7 

PEr più allargare la mano alle opere della charità, vogliamo eh? 
lìpoffino anco rkeuerc le Maritate honeite, die per ftranezzc de 
.loro mariti, óper altra caufache di adulterio , volelfero venire da 
noi , con quelto però , che habbino prima la iéparatione , ó la liccn- 
tia dal Signor Vicario , & che diano per le loro fpefe antici patameri 
: tc con idonea (ìcurtà,tre feudi il mefc,&fi portino tutto quello che 
èlorodibifognoj&viuinoincomunej&racdtio gl'otfitij di cafa 
come le altre, alche fi habbia molto riguardo , poiché l'efpcrknria 
dimolt.ra,dic mettere inficine donne honeite,con Conuertite,è fpef 
aoeaufadigranconrùfioiie,& quello noitro luogo, è per le Con- 
uertite. >, 

Cbe non /accettino le Vergini , e del riaccettare quelle tbe 

ritornano . Cap. XV 111. I 

NOn vogliamo in modo veruno, che fi polli accettare alcuna 
Vergine, per piccola, ògrande che lafia, ancora che venule 
in compagnia di Tua Madre, & ancora che defle ere feudi il mcfc,& 
queito per le ragioni dette ne' Capitoli. Inriaccettarclefcandalo- 
fc , fi vadia ritenuto, & non fi riaccettino fenzail Goucrnatore,fi per 
che le conoice, fi anco perche da lui depcnde rutto il gouerno di ca 
la, & il mandare le fcandalofe , & fe in ciucilo fra la Congrcgatione 
& il Gpuernatore fuflè difparere , la reiohnione appartiene a Mon- 
iìgnorclteucrcndiifimo Arciuefcouo ,(ì come delle altre ditferen- 
tk,Etfi riaccettino come fc aH'horavenilfero,in vnaCongregatb 
nelo dimandino, &ncHa!trafi mandi il partito , ancor che fallerò 
maritare j&fcritte all'v).ii:Ìr>,&acccttatc,diano qualche fatisfàcio- 
ncalleaiire cliL-fcandalizorno. Le altre che (ì fono portate bene, 
^romando, non perclLre amala _ e,ò innrcehi:irc,mj p.r mancar- 
gli riyiridlo ricapito dato loro , fi: non ritornare a ina! tare,& non 
-.pur leiiijodeceruiiiuto , ma coafoisnc a' CapÌt,ol:,lì filettino citi 
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il partito,ófenza, fecondo che le fono delle comprefe,ò s'afati* 
no liiora. 

Che il GoittrMòTt , i Vriore non ter mino ètimi in ferbo , Cap. XtXt 

NE(fiino,ncanco il Priore,» Coucrnatore poflà accettare, ò 
mettere alcuna nella noltra cafa in ferbo,fin al dì della Congrc 
gatione , accio che in eflà lia accettata , Et fe occorreiTe cafo impor- 
tante, che non fi poteffefenza gran pericolo della vita appettare al 
didclla Congrcgacionc , il Gouernatore, ò il Priore , faccino fiibU 
to intimare vna Congrcgationc ftraordinaria de gli Officiali , che po 
tranno venire,in vn luogo i loro più commodo, doue fìano almeno 
due Configlicri , Se rif bulino le il cafo è tale che s'habbia da mettere 
in cafa, fin'al di della Congrcgationc ordinaria , nella quale poi da- 
ranno conto di quanto hanno fatto,& iì tratterà d'accettarla. Et 
chi altrimenti fi piglicrà autorità di mettere alcuna in cafa , fia obli- 
gato alla Compagnia per lefuefpcfe tre feudi il inef c ,& non fia in 
poterfuo di canaria. 

Dtl vino . vtjlilo , di quitte che muoiano . Caf> . XX » 

Vogliamo che tutte fappino, che fe bene le douerebbono fare 
pcnitentia , nondimeno noi non le vogliamo objigarc à peni- 
tentia alcuna, ne à digiuni ,fiiora de' comandaci dalla Santa Ma- 
dre Chicfa,fiiluoche ie per le loro difobedienrk' ? &ii]folentie,non 
gli fullèro date. Anzi non vogliamo clic fpontancamente ne faccino 
lenza la liccntia del Gouernatore. Habbinotrcdi della fettimana, 
fera , & mattina , carne . Viuino tutte in commune,ui tte faccino gli 
offici j ,& le fatiche della cafa ,& non fi conceda a nell'una particola- 
rità alcuna , faluo che in vn cafo falò ; quando dette fei feudi il mefe 
per le l'pefefue , Se d' vn altra che la ferui , nel qual cafomon poffi pi- 
gliar lei vna di calà,ò di fuora per ferui rfcne,ina il Gouernatore glie 
ne darà vna lui di cafa ,ò la Compagnia con quella occafioncaccer- 
ti qualche pouerettà,che fi vogli leuare dal peccato ;& lei farà folo 
dènte dagl'offici), & dalle fatiche di cafa, del rciìo viuicoine le al- 
tre, mangi inficme con le altre, & quello che dà la cafa, & fe lei fi 
voiefle far pigliare per fe qualche colà di più da mangiare , honefta- 
raentepcrò, lo poflalare,conlalicenciadel Gouernatore. Stia in- 
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fieme àlauof3rc,&a!l'oratione,& come le altre iEtqtiefta panico 
larirà concediamo tanto alle maritate honelle,coine alle Conuerti- 
te, per condelcendcrc alla loro iinpeffètionc, accio fc ricche non 
lattino di eonuerrirfi ; però loro (ìano lanto piìihumili , fi; quando lì 
vedcflecheiiafèellè in cala confufionc ,fiproucgga con preferire la 
pace vniucrlale dicafa,al commodo particolare. Si veftino tutte 
d'vn modo, & di colore bigio,ò altro fecondo parrà più conuenien 
te , rengbino turato il petto ,& in capo vn velo ,& lì vcftino così pri 
irla d'vlcire del nouiriato ,& fe per vellirfi non hanno denari , ringhi 
no/i vendino delle loro verte , Se cofe che non fono conuenientc al- 
lo (lato di Contienile. Ma la Priora potrà andare veftita di nero, Se 
coli ancolaPorrinara. Tutte le altre vcflino come s'è detto,&:an- 
co quelle che veni lièto (otto nome di honefte , acciò con la confor- 
mità dcll'habito, fi moftri la conformità de gl'animi, & de coflumi. 
Di quelle che muoianoin queftoCantoluogOjlaCompagnianeiìa 
hcrcdc,non hauendo elle legittimi heredi , & hauendoli , lopra le lo 
M robbe fi porti rifare per il vitto, &altrelpefe fatte per conto lo- 
ro i Er le i parenti poueri,& honeiti,iic dimandaflero gratis , (i man- 
di il partito d» vincerli coni tre quarti di fiue nere . 

Che non l'accettine tm Conditimi (hi ci pregiudichino . dp. XXI* 

NOn. s'accetti nefllmapertcmpo determinato, acciò non (èr- 
uiflimo per tenere in ferbo/ie meno con eonditioni per le qua 
li la Compagnia habbÌ3 da andare con elfo loro con rifpettojpcrò 
non li riceua alcuna icommelTionc à vita , ne con quello che dia in- 
nanzi lemma di denari ,ma àaagioa cdi tfffarii il mele, lai uà l'at- 
tionc nolira, di poter dimandare il fuppiimento delle fpeiè à rigore 
quando faceflèro mala riufeita, Et fe pur loro volelfero innanzi da- 
re fornirla di denari , ó murare per charità, fi dichiara che volendo- 
fene partire , Sfacendo portamentida eiTerne mandate, non le gl'hà 
da reflitmre quello che nauellè rodato ,ò fpefo in cala per elemofina 
poiché la Compagnia coli l'accetta , & non altrimenti, ma lì bene 
vogliamo che gli (i Faccino buoni à conto delle lpefc,che à rigore in 
lai tufo gli potiamo domandare , & gli li domandi il reftante . 
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Che non fi liberi alcuno dall'nbligo cbc bacon taCbtnpagma,wpregiuditiO 
delie Cuiìuci i -ne . Cap. XX II. 

SE quelli che hanno prometto alla Compagnia per le fpefe di 
quelle che hanno racco accertare, dimandaliero di edere liberati 
dalla loro promcfla,s'i menda prima da quelle tali , fé hanno obligo 
alcuno con eflb loro,di farle monachc,dotarle,ò altrimenti* haué- 
dolo,nonfi tratti di liberarli le prima QÓ facisfànno à quanto debbo 
no loro, perche difobligati da noi, non penferebbono più a' loro, 
& fi farebbono feruitì di quella fant'opcra , come di mezzo, per lgra 
uarfi loro , abbandonare quelle cali , & mettere l'obligo che haueua 
no,fopiadinoi. Anzifeì'obligo è tale che fc ne poflìno valere in 
giuditio , per cll'crnc fcrittura ,ò rcliimonij , ò per hauer lor tolta la 
vir"inità,quando non voglino far quanto fono obligati, d'accordo, 
la Compagnia le aiuti per via di giufticia , non per far danno à colo- 
ro,ma per aiucarc quelle che Hanno fotto la fua cura. Satisfatto che 
hanno/i mandi il partito di fargli lagratia che dimandano, &fi vin- 
ca come fc quelle raliall'hora fi accettaflcro , & riabbiali riguardo 
al bifosno loro ,& noftro ,&U partito altrimenti mandato, & vin- 
to, da nullo , & rellino nel medefimo obligo , & chi lo manda naan- 
coluiobligato. 

Delle ■vecchie , infermi , & granite . Cap. XJClìl « 

E Vecchie non fanno per quello luogo, poi che fc vogliano far 
bcncpollbno lìare per tutto* végano più con animo digouer 
narc,chedifàr penitenza, & alcune per pememre le giouani ;8t 
lVfivi lentia hadcmollrauvhe dì quatc tin\iddlo fi lono accettate, 
n iliMì i ha fatto buona riukiia, comei'lianno fotta quafi tutiele gio 
nani, Le infcrme non fi debbono accettare , le non quando faranno 
S uarirc*feacceuaiciì (coprono inferme, li mandino allo Ipcilale, 
ò à cala di chi le ha menate da noi,* le non le vociano, d Gouerna 
torc le triadi via,&rli dica che quando faranno ben guance tornino 
alla Concrc^ationc per cllère accettate* ritoriudo s'habbia nguar 
d.n^ioloaila purga, inaanco,6£principalmenteaIla lanita,_cne 
lelìanobeneuaiiie,&quellc che le innenano.non fiano prelen- 
ti quando fi efaminano (opra la loro fumea , & per giudicarne anco 
dal vifo , venendo Ukiacc,gli lì faccia lauarc* parendo fi potranno 

man- 
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-mandare à partito per vincerle, come feall'horaveniflcro. Perche 
oltre clic quello nóèvno (peda ie,la malattia le preferita dal rnale,&: 
quelle che riabbiamo, pigliano occafionc dì lbllcuarfi : & Te guai ite 
non ri tornano, gli lì dimandinole fpcledi quei giorni che fono (la- 
te in cala, & anco iatisfaccino l'iiiknnicra , che perhauerc cura di 
lorobalalfato i fuoilauori r perle quali anco la Compagnia potrà 
ritenere delle robe loro. Quellechefianimalanoincalanoflra,& 
non hanno panato il male di fuor») non fi mandino à medicar tiio- 
ra( !aluo che incalàdi perfonecheii.ino libere d'ogni fiifpertonc) 
*nc anco allo Ipedalc lina fi medichino incafanoftra. Le giauide 
non s'accettino fc nonperdoppochcharanno partorì to,faluo the 
quelle che pagalfcro per le loro fpclc, del vitto, & del parto, per- 
cne pagando perniitele fpc(c,ceflà l'occafionc dì dubitare, & dì 
mormorare, come Te fuliero venute con liniitra inrentìone,ma(ì 
mandino poi per ogni modo à partorire ruota, in cala di perlònc 
bonclle , rrouare dalla Compagnia, & coli anco fi mandino quelle 
che rullerò Hate accertate , non fi fapendo chelefiilÌÌnograuÌde,per 
leuare le occafioni di mormorare contro di nor,&i figliuoli nonef- 
fendodi perlbncche li voglino pigliare, fi mandino allo fpedale. 

De lanari , vegotii, orniti , grata , prefetti , & {lecchimi fipra 
le mura deWbarte: Ctp. XX ti II: 

LA Compagnia prouegga di bor regai,& mercanti fermi, che dia 
no da latiorarc , & non fi permeerà che gl'amici mandino da 1 a- 
uorarc,ò racconciare,! quelle che s'hanno tenuto. Ft i negoti; delle 
nofire Conuertitc,nonli trattino da loro amici, ma da i noftrioffi- 
tiali, &non vogliamo che gl'amici, & quelli che fono Itati confen- 
ticnti al peccato , ancor che fiano Padre , Madre , & Mar ito , le vifiti 
no fenza grande ncceffità , inrefanc bene la caufa dal Gommatore , 
& ancora che i Parenti fuliero honefli , non dimeno (ì vadia ritenuto 
B dargli licentia, per honore di quello Tanto luogo , poiché ho" fi- 
dì fi penfa più al male cheal bene ,& non folo de gl'huomini , maan 
co delle donne di balla mano. Etanco perche l'efperientia dimo- 
erà che ogni volta chelcparlanoj danno poi per il più inquiete, 5; 
con mille penfieri,& quando pure gli fi conceda, vadino qtiado vi è 
il Goucrnatorc , ò al tempo della Congregar ione de fratelli, ò del- 
le forelle,& di quiui ( quelli che dal Gouernatore baranno licentia) 
C parlino 



,8 



Capitole EUbll* Compagnia 



parlino dalla grata irrmodò" che fiano- intefi da tutti ; Et fe i parenti 
prociiraiindL voler parlareàliingopà folo ilblo,iì redano iofpct-- 
ti/apédoche le Hanno bene, & che da quelli ragionamenti pigliano 1 
cccafionc di penlàrcal gartirfene, di volere intendere , & dì llarfenc 
Tempre fuagatc . Et perle medefime ragioni non iì conceda fe non. 
al modo dettole parlino alle loro figliuole, ò ligliuoli,pcr piccoli- 
che (Sano . Non per quello lì coglie l'autorità A Gouernacore di po'' 
tcrconcedcreàparcntihoneilìche. gli parlino,anco foli } quando> 
lo giudicherà eccedano - Et quanto à gl'amici (ancora che rullerò» 
de' noftri fratelli )& altre, peritine die le hauellero mantenute nel. 
peccato, volendo parlare.diGofcche i! Gouernatorc pofTa intende- 
re, &reierìrc,.il Gouernatorc intenda lui , referifea ,& rifolua,cV ve: 
dendò che lìa di neccffmidie gli parlino procuri d'eflerui prclcntc, 
ò;dicaioro che vadino sparlargli al répo della Congregatone con- 



io, fenza efprelfa liccntia-, ma:vì fra fempre prefentc almeno-la Prio- 
ra ,& quando la Priora è'dellcnofli'c.Conuertite^ion parli anco lei- 
mai àfolo, ma vi lìaprefentela.portÌnara,ò'altraehc dirà il Gouer- 
natorc ,&fappia che ncanco'ld può parlare ne crattaredi cofa alcil 
na fenza liccntia , poi che di tal modo è Priora , che è Conuertita , &: 
tutti parlino dallagrata,coperta:con vnapiaftradi t'erro, & contea 
la nera , ferrata a diiauc , Se non IblQ-gl'huoinini , ma anco le donne.- 
Et dentro non^entrerranno fe non'le. Gentildonne noli re forcI!e,ò' 
altre Gentildonne die. veni Aero in Compagnia d'alama noilra. to- 
rcila, pervederc Iattanza-. Et anco ttltcfiò Gouernatorc parli alle 
Conncrt ite à grata ferrata , & lòlo là potrà fare aprire quando parie 
rà alle Gentildonne , ò vero itutte le Conucrticc inficme, per efor- 
rarlc , ò ammonirle^ & cofi anco s'aprirrà quaudo fi farà !a,Congre- 
gatione de fratelli , acciò nelfiina ftia ad afcol tare ,& quando fi tara- 
loro qualdtefermoncjò predica, & non altrimenti. I prelenti di 
cofcdamaiigiarc ) .vadinoin comune, & colili debbe mandare, chi 
li manda per chanta,&aqiiellapcr la quale fono' mandati, non fi 
dica nulla , poiché li parla anco con iprcfenti,&il medefimo s'olier 
uì quando iiilfc mandato daperfoiichondle,&-anco da le Gentil- 
donne noilreforellc ; perche quelle alte quali nónèmandato ,ii iol 
leuano come abbandonate, &tantopiùvcdendo che lcakre fanno' 
Iecolacioni,&conuenticoli,&chelorononfono chiamate, & chi- 
non voleffe dare fcnon per vnaparticolarcò almeno con quello i che 
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■quella talefia chiamata, non s'accerti . Quando rudero inferme , il 
'Goucinatore porrà concedere che fiamandacoàJoro particolar- 
mente , colè da infermerà perfone che iiano tènia foi petto . Lcal- 
tre cole die non fono da mangiarceli diano! quelle cali alle quali fo 
no mandate; ma quando venuTero da -perfone fofpcttc, non s'acccc- 
rino ,& al G one maro re darà il giudicarlo. I noitri fratelli, &forel 
le, non douendo pigliare parte, diano quello che vogliano dare 
.alla cafa,& laPriorapoi ne conceda l'ufo a quelle che ne bannc^ui 
bifogno,porràancoconccdcrloàque!leper le quali. è .flato dato 
fenza dire loro altro . Attcfa la qualità delle donnc.che riabbiamo 
in cura, & che Ipcflò refteranno fole, lòtto la.curad'vnadi loro ,& 
che fi piglia pw.por;Ìnara anco delle ièrucj fecondo cheli rroua,& 
arrefo anco il fi;o del f li orro, fi .conferii ino li HecchoniJbpra le mu- 
ra dell'liorto ,poichejion potendoli entraredentro , fenza romper- 
ne, quando inrcrucnirTc alcun ,cafo, fubÌtoiarcbbc.fi:op£rto 3 & le 
no lire lo rei le guardino Ipeflb coinè Itanno . 

Bel ricapito che fi debbe ditrcìoro de! rendere le TiSo0t 
i' Miriti, fa/». JCXr. 

PE r porcrne accettare tante più, quando ci lìporge occalione 
dfcollocarc alcana delle noitrcCouuertite,conperfone hone- 
fle , per ierue, ò per viuere delle loro iàtidie, & loro lì fono porta. 
fcdi<modo che lènepoffi Ipcrarc buona riufeita, s'accomodino, & 
gli li rendi no tutte le loro robbe,iStla Compagnia ne tenga cura, & 
protctrione,&leaititiin quello che può. Et le trouando noi da 
collocarle honcftamcntcjfuire fatta intornia da alcun frate] lojforel 
la,óalrri.chenonfia mandata alcuna, per intereilt propri j di qual- 
cuno deJoroparcnti,-òamicÌ ;non volendo loro che noi la mandia- 
mo per poterne accettare tante più , fatisfaccino perle Ipefc fue, ac- 
ciò per conto loro non riabbiamo da rclhingcrc la mano in accettar 
ne altre , perche à noi baita che in cafa «abbino dato buona Iperan- 
za di loro, & die fuora li [nettino con perfone honefte. Nel rende- 
re le noltrc Conuerrite à i-loro Mariti, ò parenti, fi vegga prima Ce 
hanno il modo da tenerle, & fc làranno in pericolo di tornare à mal 
rare,ò della vita, & quando vi fulTc l'vno ò l'altro pericolo, non li 
rendino,pcrò non fi rendino a' Mariti, & Parenti che le hanno man- 
tenute nel peccato, & tanto meno fc anco l'offitio gli ha per tali , & 
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per quello non le voleuahabilitared tornare con cflb loro in (Iradc 
honeilc,da! quale anco lì porrà pigliare Ìntbnnatioiie,&à quei tali 
lì dica che (ì mcttino a lauorarej&che moti rinodi voler viuere con 
il fanto timore di Dio delle loro fa licheni poi gli lì rédcranno,quan 
dolcmoilrinoanco lorofaldczza,& per più aiurarle, lì cerchi che 
poi tornino inficine in vn' appartamento d'una caia in compagnia di 
moglie,Sd marito nonetti. Et quando il dubi radè della vira,per l'ho 
licita de' Marki,ò altri parentela Compagnia dimandi prima iìcurtj, 
idonea che non Icolt'endino, &non gli parendo idonea faccia iiiilan 
tiadi migliore ,& ne lallì poi il gitiditio all'Ordinario, & altrimenti 
nòie rendajper buone parole the diano, attefei'cipiTiemic che fi Jò 
no ville. Etlénciuppiicalièroi Patroni, la Compagnia gl'infor- 



faeendoprotèiiione d'honeitij vanno .(pio. dietro alla roba,& di- 
mandano la dote come guadagnata, non l'hatiendo guadagnata,per 
Iiauci'cloro"ancoiacominelloadulterio,ò per altre ragioni, però 
con quelli tali , Ji potranno anco aflicurarc le noitre Conuerritc in 
quello modo, che ì Mariti rcnunzùioàogni attione che potclrero 
haucre perPauueriirc d'banCre guadagnatala dorc,&chenon gli 
pollino vendere niéte,inalbió liabbino attione di dimandare che le 
fianogartigate, ci: la Compagnia orienka loro di faccettarle, ogni 
volta che le lai anno condermats dal Vicario come adultere ,& di te 
ricrle in quella ftrettezza che il Signor Vicario ordinerà , perche co- 
fi le moglie Itaranno in timore, di non ritornare à peccare, fran- 
co faranno più ficure,di non ciTerc per l'iiKerclfe della roba, ne 
calninniate, neamazzatc. Et quanto più lì vede che i Mariti va- 
dino dici ro alla roba , tanto più gli s'aiìicun loro , con fare che dia- 
no ficnrtàjiion fola di non vendere le loro robe , ma che ne anco per 
i debiti diellì mariti gli faranno tolte. E: non le potendo aificura-. 
re , fi venda il inolile , & de danari fé ne taccia entrata lecita , & i Ma 
riti ne tirino Ì frutti. Et quelle chi: fenza edere coli da noi aiutate, 
yolcifcro ritornare anco coni loro Mariti, non; iì lailino andare, & 
fc fauno portamenti da effe me mandare come Icandalofe Satisfacci 
nopcrlelorolpefe. Le gentildonne nolfcre forelle viiìtino quelle 
the faranno collocate da noi, per hauerne cura >& protettione,co-, 
me figlinole di quella cala , fidi Ma;itÌ,StparencÌ, a quali fuflero re- 
fe, non lo pollino prohibire loro . 
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• Dell'anione di dimandare per It fpcfc itfupplmtntofmo àtri 
fendi itmtft. Cjp. XXVI. 

A Ncora che quelle che vengono jVcnilTerQ con murammo , fi fa 
nondimeno vn gran bene à credere che le virghi no come deb- 
bono, & accettarle, poiché mentre iflanno ferrate, non peccano 
effettualmente , ne fanno peccare altrìjcon tutto ciò,per obuiare al- 
li fraudali ,& per tenerle più in freno , (ì dichiara che la Compagnia 
vuole haueie attione coni ra tutte, & ancora contro le Maritate Icric 
te ail'oflitio , & anco contro leConuenitechc fiuTeroltate Priore, 
di poteredimandare loro perii vitto di tutto il tempo che faranno 
mai Rate in cala j tre feudi il mefe, & tutte le fpele ftraord inane fatte 
per loro, nei mcdico,medicìiK'jòa]ire cole, & a quelle che accetta 
fenza niente, ò con manco di tre feudi il mele, fi loro quelìa gra- 
tÌa,fcrizaprcgiuditio di potere dimandare finterò di tre feudi, & ri- 
tenere per l'intero pagamento le loro robe, ne gl'infralc ritti cai! 
inora de' quali la Compagnia non vuole dimandare altro,ialuo che 
quello che daprincipioiìconuenne, anzi femprele vuole aiutare. 
Prima fe fi troua che venendo non habbino portato , ò notificato fì- 
dclmente tutto quello che baueuano , perche cofi inoltrano di efièr 
venti te con doppiezza, & noi Io vogliamo fapcrc,(ì per vedere fe le 
pofiàno contribuire per lefpefe, fianco ,per vedere diche hanno hi: 
iogno,cVchehoncfto ricapito glifi può poidare. Secondo fe fene 
vogliano partii e fenza che lìano da noi honefiamente collocatela 
do, & come noi giudicheremo meglio, ancorché lìa per ritornare 
con i loro Mariti, o parenti forto pretelto che liano honelti . Terzo 
quando nefono mandate come fcandalofe , fenza volere flarc à con 
uadittorioconeflbloroj&volctciallringereadaltraproua de lo- 
ro mali portamenti, ma baiti che come tali ne fiano mandate. Quar 
io quadomai ritornino à mal fircC&i'inrendino ritornateàmalfa. 
re ogni volta die le lì partano dalle pcrJone honelle có !e quale noi 
le collocammo , & ritornano con le loro pratiche di prima, che per 
fuggirle, & cofi laffare il peccato , vennero da noi) & acciò non hab 
binofcufa,quandofi vedeflèro in perìcolo, perclTercmancato lo- 
ro l'honefio ricapito datogli , ritornino , che ò fi proti zdcrà loro, ò 
faranno riaccettate ogni volta chele non lìano (tate lcanda1oIc, & 
non venghìnoperàtempo.maalmodoche venncrola prima voi- ; 
la. Quinto quando li troua chelefìano venute fraudoicntemente, 
fingendo di eliere inaricate, ò dieflerc capitate male. 

Delle 



Ville ftanialofc di quelle che fe. ne vogliano andare t &dì tjutBe 
tbe fe ne fuggano . Cap. XXfll, 

ANcora che noi derìdemmo procedere con ogni piaceli olezza, 
nondimeno infegnati dall'ìnfolentia di molrc,&anco veden- 
do che in tutti i Comicmi ,& Monallcri j , è flato , & è ncceflàrio ha- 
uerc prigione j ceppi , & manette, molto più le giudichiamo neceflà 
rie nella caia no(lra,dcfiderando chele lianopiuà terrore, &di non 
eiTere conftrctti à adoperade ; Ec il Gouernatore quando giudidie- 
ràchcilabilbgnojJepotràvfàrej&Chiamarcancoin aiutoi birri, 
&famiglid'Otro. II ttnereper fòrza turtequellechefc svoglia- 
no andare, catterebbe in cala troppo grande confufione,& fpciìo 
bilogncrebbc venire a penirentie gagliarde . 11 dare 1 icentia à tutte 
qucllecheiè ne vogliano andare , iàrebbe à ogni minima temano- 
ne, vnjàr venir vogliaà tutte di volerfenc .andare, & quando fene 
partono lènza eifere honeftamentccollocare,lcpcrfonefifcandalez 
Zano dinoi 3 e.inormoran0jcon dire che le vengano per sfamarfi,con 
(iniftri difcgni,per ilare in ferbo,& chenoi feruiauiopcr darloro di- 
poipiù commoda occafione dipeccare, &chc andiamo dietro alla 
roba. Per ouuiarc adunque quanto fi può attuti quelli inconue- 
jiicntijVOghamo che à quelle che hanno il modo di fatisrarc per 
le loro fpefe , d ragione di tre feudi il mefe, non ci volendo Ila- 
re, ò cirendofcandalofc,fidiaiìn3lmemclkentia,maprimafi trac 
tenghìno vn mefe, ò duc s ò quanto fi giudicherà fpedience, per 
aiutarle nello Jpirito,& le mentre che coli fi trattengano, fanno 
infolentic , il Gouernatore vii quei remedij che giudicherà con- 
ucnienti,perliumiliarle,& accio fianoefempio alle altre, ma per- 
ièuerando nella loro 'oltinatione , finalmente fi mandino via , & 
prima lansfaceino pcrlcloro lpcfcj& per tutte le fpei'c (Iraordina- 
rie cheper loro fufièro fatte nel Medico , medicine, òaltrinicnti,8i 
fc il Medico ,& procuratore fcruiilei o alla Compagnia percharità, 
& non haueftero voluto niente, douendoglifi Ira l'anno vfare qual- 
che amorcuolezza, latistàccino per quello che mcrirerebbono . 
Dichiariamo ancora che ciochc i nollri fratelli ,ò forcllc fpcnda- 
'.no per loro ,0 danno loro, tutto è in quanto chele ftanno , & per- 
lèuerano ìn quello fimo luogo ,-andc volendoicnc andare, ò tacen- 
-do portamenti daefièrne mandate, hanno da rendere quanto lo- 
ro3&pcrlorofuircdato,òpagatodanolìri fratelli, ò forelle. Ec 
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Ce altre perfbne da bene lehaueflèro aiutate acciò veughìno & filano 
inquefto fanto luogo,& vcdcndochchauutonc l'aiutodc ne voglia- 
no poi andare, &che fono Itati, defraudati, cedano alla Compa- 
gnia quello che gli : hanno darò , vogliamo parimente poterglielo' 
dimandare, comedato. loro à contemplatone di quello fantoluo- 
go,& dipoi elpreflàmenrc cedutoci; &però paghino prima ogni co- 
là ,ó lattino tante robbe che Te ne tremi al predo tanti denari ,& coli 
non fi potrìdiredi loro che habbino vfurpato le limoline, ne di noi 
die fiamo troppo fàcili à dar loro licentia . Ht fe fi vede che Tene vo 
glino andare per edere venute con iml'animo,comc per efeinpio 
per liaucrc con il noflro aìuro finito !e liti,rifcoifo,accominodaro 
1 e figliuole, per cllerc guarite dal male che portorno occulto, ò per 
vedere che fono ritornati i loro amici, a' quali hanno voluto moltra 
refideltàcon iltarc ferrate, ò chefono venute per efiere con l'aiu- 
to noflro caffo dall'officio ,& poi ritornare in flrade honefìe con i Io 
ro Mariti che per volere viucrc della loro dishonefti, l'officio non 
le volcua riabilitare a ritornare con elfo loro-, fi tenghino tanto più , 
flinonfi laflino andare fononquando parrà alla Compagnia , & per 
aiutarle, &per inoltrare che noi nonvogiiamo che fi feruinodi que 
Jlafanta opera, per potere poi peccare più liberamente . Et quando 
finalmente paìaalla-Compagniad'haucr fattoci debito fuo, & ino- 
ltrato che non vogliamo fornire perdarepiùcommodaoccafionc: 
dì peccare , & che fi rifolua per la loro oflinatione dargli licentia, le 
fàedapagare à rigore fino aH'vltimodìchcfonc vanno',&anco per 
quello che perii tempo pallaio ci fu fièro fiat e. Quelle che non han 
no con che pagare per le fpefc,non hauendo il freno della roba,fo- 
no tanropiu facili àfolleuai fi , &à inquietare fo,&le altre, acciò- 
ne fiano mandate , &pcr conto loro, quella fanta opera è più calun- 
niata dicendoli che le vengano' per sfamarli, & che fc le hauefforo' 
della roba noi non le manderemmo , però vogliamo che quelle tali 
fi poffinoritcnere per Tempre, &fipofTinon dare loromai licentia. 
d'andarfene,fenon quando per ilorobuoni portamenti ci fi prefen. 
terà occafìone di collocarle honeftamente, à giuditio noflro,& qua. 
to lefono più giouani , fane,& viflofe , tanto meno fi penfi à dargli 
licentia. Il medefimos'olforui con quelle che portateli per vn tem- 
po bene, pcrdareanimoàloro,&a]lealtrc di' portarli meglio,fuf. 
foro fitte Priore, & poi vedendoli peri loro mali portamenti depo- 
fte,ò.dubitàdoKi:eiu;rc.dcpoIle-fo.ne voleflero andare,&àquefte t'i- 
to» 
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.-. to meno fi dia liccntia, acciò le altrcconl'cfempió loro Ìinpa~nhiàà 
■ eflcTehumili,&obedienti qiiandogli filile dato il goucrno, perche 
. altrimenti ritorneranno comelealtrc,nonlarddara lorlicentia-di 
andarfi.'ne ) &fcdÌLienterannofca[idaloic ) ratisrarannoperlerperc' J 
.&Taranno trattate da Tcandalolè. Ma non per quefio intendiamo 
torci l'autorità di poterle mandar via , malììmo quelle cheper efie- 
re carezzate, fingano di volertene andare, & al rifircttonon voreb- 
bono eiferne mandate, & che per ciTerc mal fané , ò brutte non iòno 
coi! pericolofe. Et tutto quello vogliamo die (in vn'auuiib al Goucr 
natore , acciò habbia quelle confidcrationi,& non vogliamo che per 
qucftogli lìa tolta, ò alterata l'autori ta che gli dai) no i Capitoli,pór 
conto delle fcandaiofc,anzi glie la confermiamo . Et vogliamo che 
.procedaancofcnzaalcunriipectode fratelli, ò Torcile intereflate, 
per hauerle fatte accettare , ó altrimenti , anzi prohibifea liberameli 
te alle Gentildonne noftrc Torcile che vedrà cifrine appaflìonate, 
che non le vÌ(itino,& habbia folo riguardo alla pace di cala. Si man 
dino via alla iprouilla,di modo chenonhabbino tempo di trattare 
con le al tre ) le quali (ì potranno mandare in vnafianzafinchc,le Ila- 
rio partite, & non portino (èco cofe d'alcuna , acciò non habbino oc 
cartone di rimandare cicche gli filile fiato prefiato, & vi Tulle decre- 
ta inrelligcntia. Et per obuiarc allo (trancialo che ne nafee quando le 
nefigganojacciò con il timore della pena tanto meno penhno àttig 
giriene.voglia'iio che quelle che Tene rugganojoltrc alle fpefe per le 
quali debbono Tatisràrc, cheper pena habbinodadarcà quefio Tan- 
to luogo venti feudi, & che per detta Tomma lì poffi ritenere delle 
loro robe,& farle grauarein quello che aH'hora,ò maihaiicfièrO 
fuora, dichiarando che con quefia conditone accettiamo tutte. 
Etoltrcalladetta pena pecuniaria,!! potrà anco Tare infiantìa ap- 
prcilb il Signor Vicario, chele (ìanogafiigatc. 

Che fr f,:cc'M eifftre daWi>$tio . Cap. X XP' III. 

Flnchenonii ottiene gratia di maggiore «abilità , con Tonino 
delt'Honeità.iì oilèrui quello che al prcTcntc vuole detto ofli- 
tio,per fare caliate quelle che Tono lotto la nofira cura, & peró,quan. 
do s'accetta qualcuna Icrictaall'oflùio, il Gouernatore confettata", 
&comiiiunÌcatachcIafara,ncmandila fede aH'om"tio,&al fine de 
feimefi , mandi vn'altrafedecomein tutto detto tempo ella ha vif- 
futo honeitainente, & vltimatuente lì è contèflata , & communi caia, 
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le (àccia dimandare it partito, & ottenuto parendo Tene potripiglia 
re copia . Ma quanto alle Maritate , l'Oflitio, non le vuole caifàre fc 
te non ritornano con Ì loro Mariti honcfli,ò iè no hannola fcparatio 
ne dal Signor Vicario , perà in detti fei tnefi fi vegga fc lepof l'ano ri 
tornare coni loro Mariti, conformeainoftri Capitoli .,& non po- 
tendo s'ottenga dal Vicario la feparatìone, & fi produca all'Offitio, 
innanzi,ò quando fi domandail partito, per cancellarle . Et (è innan 
zichelefiano cancellare, fiporgcflc alla Compagnia occafione di 
collocarle honeftamente, lo potrà rare, ma debbe notificare all'Of- 
fitio doue le mette , & poi loro dimandino d'efler caflè , perche cofi 
non faranno molcflatc dall'O/fitio, conforme à quanto ha ddibcra- 
to,& promeffo detto Offitio, & fi è fin qui oficruato . Quanto al di- 
mandare dal Signor Vicario la feparatìone da Mariti, per poterle 
poi rare cailàrc dall'off» io, il nofìro procuratore la potrà dimanda 
re per quelle che hanno i Mariti fiiora , ò in Firenze, & loro accon- 
fentano alla feparatìone. Ma per quelle che hanno i Mariti in Fircn- 
2e,&cheleriiioglianojfe fono honcfti, non occorre dimandarne 
la feparatìone , poiché l'offitio ritornando con loro , le cada al tem- 
po Ino, ma fola procureremo d'aflicurarle della vita ■ Se non fono 
honeitijorancolcmoglic vogliano ritornarc,non conuicne à noi 
dimandarne la feparatìone, ne anco fi dimandi chele fiano cade dal- 
l'ofScio. Sclenon vogliano ritornare,fìncheiMariti non inoltrino 
di hauere mutata vita , non conuicne anco à noi dimandarne la fcpa 
ratione,fenun in quanto che fiamo conftretti perl'oblìgo che noi 
riabbiamo d'aiutare quelle che fono fotto lanoftra cura,perchei 
Mariti contradiranno, &biiògneràgiuftifìcare la loro dishoncftà , 
tViloro inali portamenti. Ma le quelli tali Mariti gli fàceffero lare 
dal Signor Vicario comandamento di ritornare, òr'ulfcro infoienti 
contro il luogo noftro,& alle loro moglie molelti, fi potrà fare in- 
ilantiaperlaicparatione,& coli Jncoperaiu tare le noItreConuer- 
ti te, acciò non calchino in pregiuditio della roba, ne quali cafi pri- 
ma lì tratti amiclietiolmente con i Mariti , ma non volendo loro ac- 
confcntirc,iI noftro proccuratore,ò alrro-fàcciainftanria a nome 
-delle Conucrtite,per quanto liilógna. Non intendiamo già per 
quanto fi fune qui detto, ne per infòrmatione che fi pigliaìlcdal- 
]'OmnodeU'Honcfla,dÌ lottoporci a detto of$tio,ma eflendo lo- 
cala noftra luogo pio, per le caule nollre,& delle Contienile che 
fono lòtto la nollra cura ,douiamo andare all' Arciuelcouado . 

D Della 
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BeSs Camp jgnii delle Gentildonne . Cap. XXlXr 

PErchc ne Capitoli delle forellc fi dice chele loro cniraturc,e taf 
fcjii diano ainoltro Camarlingo. Miaccio-che l'fiabbino piìr 
occaiìonc di aiutare quell'opera-, vogliamo che vnadi loro ne tenga 
£Óro,& che kipcndino nello fpirituale,& clic il carico loro Ma del* 
ja Cappella, &dipmuuedereallc limoli ne d'vn Sacerdote, rrouato 
dalGoucriìatore,&approviatoda Monfignor Keucrcndiilìmo Ar- 
eiLicfcoufj^hedicaogniciì'Mel^&clicaniminiftn loro i Santi Sa- 
cramenti . Et quello che avanzerà lo^ fpenderanno in aiuto- delle 
jConucrtitc,dÌ tal modo che quello die tiranno, la propri età. Ua 
della caia, &rvfc*delk piùbifogriofc ,a giuditio della ■ Sop rami eri- ■ 
dtntc,ò Priora,doucndo loroeilère Madre comuni ,.& t'uggire tutte 
'le particolari atfet rioni ,cbe fono caufadi molte coniìilìom, &ogni' 
Iti meli ilGouernatore vedrà, òiirarinedere il conto. 11 propor- 
re ,& il conliiltarc dell'elezione della Priora, & della Portinaiade- 
pendadaioro infìeme con il Gouernatore loro-capo (il quale potrà 
eonfiiIiareconiconfiglieri^conlaCongregationede'frarelhileco 1 
do gli parràapropoiko quado (i tratti colad-imporranza^leGen-- 
tildonne fe ne rimettimi ) e Tapprobatione appartenga al GoucnraV 
lore.EtlaPrioranon fi rimuoualcnzagran cauln,dcliderandoHche 
Ja-(iaavita,.feil"uoi buoni portamenti lo-merkcranno, Maognilei 
mefiilGouernatorecÓfulticon la-Congrcgatione delle Gcntildon 
PC& tratti del conformarla, .cV mutarla-, & prima, fecondo che gli 
parrà. E quado la è dellcConuertitc, il Goucrnatore gli dia manco 
autorirà.enon habbial labilità che fipoflòno concedere alle Gcnul 
donne Priorc,tuttofecck!o chcaiudiehera.il Goucrnatore.Proccurr 
noAconfultino-di mettere mliitFamoltcdifuoiwitw^tìfcftBB» 
ic,& Portinaie,per- famedi elle elettionc in ogni occorrente . La So» 
praintendentc parli almeno ogni mefe a tutte le Conuertite a loia x 
fola nella Camera della Priora .acciò inrenda come le £hmno,&co- 
mefi viucin.pacc,&lo feccia ire vno , ò-in più' dllecondo che gli tor 
ncracommodo-. E quando funero-moke ,li fecciaamtare da vn al- 
tra Gentildonna T & lo riccia ancor che furie Priora vna Gentildon- 
na, &il tutto conterifcacoreil Goucrnatore. Potranno menare al- 
ireGentildonne per vedere il luogo , mano giàper parlare a alcuna 
fenzalieentia. Lelorofenieafpettino nella Cappella, o in luogo 
che ne anco poflma'vedweleConuertice.- Sappine, che le c ™^ 9 
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■nella noftra Compagnia perhaueme Colo il merito approdo a* Dìo, 
&non per haiictne commodo temporale dalle nollrc Contienile, 
per» vogliamo pergiufti rifpetti,chc nonpoilìno pigliare nitrite in- 
proftodcJleConutnitc^ò dì cafa,ncquandoiì fa bucato mandare 
cofaalcuaaperjnibiancare,JÌ!izae/prtffaJiceritia del Gouernato- 
rc, fioche ne anco reitino a delniarejó à cena,faluo die la Soprainreu 
dente, la quale porrà anco reftarc.a dormire, fecondo che bifene- 
rà,&ildìdiianta Maria Maddalena j.& il dì della Predica, porri 
ritenete in fuo aiuto altre forche a definare , & faccia incendere al 
ProoucditorccheprouucggaperJoro. Non diano da Jairorarcallc 
nonTeConuertite,fenoa per aiutarle, & pagarle- piùprefto piìi.cV nò 
io dianole non per mano dellaPriora, & fe lei vede .che habbino la- 
voro di maggior guadagno non Io piqlì , &prìma di pigliarlo con i 
fratelli j&conJcforeUe.^onucnga del prczzoj &non volendo dar 
neil giutto prezzo non Io pigli , acciò non ne nafea poimala iarisfat 
none, il clie con glialtri non occorre, perche quando non velino 
darne ligiufto prezzo, fip.tiò andare più alla libera . Proccuriuo di 
trouarcpe rione iioncftc conic quali lì poflìnomcircrepcr leruc ò 
per viucrc dcllcloro fatiche quelle che giudicherà il-Goucrnarore 
&nonmctnno innanzi alJtConuejtitcnegliproponghinooccafio' 
ne d'acconciarli fuora, ma didimo folo al Goucrnatore il partito 
che hanno , & poi ne laffinoa lui il penfiero , faccino la Conf-reeatio 
ne almeno ogni quindici di, &11 Gouernatore quandopuò Vincer 
uengajmalaPrioradicaaancorcbcfuile delle Gentildonne nori 
Vintcracnga,fcnon quando farà chiamata per iniònnationc che 
da lei fi deuden, &poi efea, & coli anco cica chi è inrercilàta in co * 
ia che vi furarci, finche lì rilòlua. Tutte olìcruino quello che fi 
dice di fetto al Cap^a. 

Del Cmifegaro ,Troca<ratcrc ,.& libri . top. XXX. 

PEr fuggireogni pericolo di doppiczza,& di facrilc^io nella 
conferlionc,nonvogIia[nocheilGoucrnacoreconfdlÌJc noftrc 
Conuemte,febenequandofiaapproii;ito,&vidici;lìè Mcifa potrà 
i-iconciliai'c&aucoconfèifare quelle che lo dimandano . Et perla 
aicdefiiiia ragione non vogliamo che anco le confbnl facerdote che 
ha della Compagnia . Et quando le confclìafle , non fappino che fìa 
delIaCompagnia.&cofiancopcrlamedefima ragione, vogliamo 
Cheil Confèfloro fuor della confeffionc, non tratti di cofaalcuna 
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appartenènte a loro, ne etiandio con quelli della CómpagniaineV 
anco di quelle cole che gli haueflcro detto nella confeffionc , & da- 
toli liccnt indi parlarne; Et fé mancherà in quefto,ilGouernatore 
fàccia inftamia apprelìò Monfignor ReuerendilTimo Arciuefcouo 
che ne voglidare vn'alrro.Il nolh o Proccuratorc vogliamo che hab 
biaanco autorità di comparire ingiuditiopcrlenolircConuerti- 
rc, & dimandare , rifponderc, & fare rutti gl'atti come fè da loro ha- 
uefTero procura parti colare, pokhe le Hanno ferrate, & rùrta la cura 
Joro,c noftra,& loro lo fatisfaccino . I noftri lib rivogliamo che fàc 
cino fede in tutto quello che bifògnafTc,oc le bene fi dice che chi prò 
mette alla Compagnia s'oblighi in forma valida,& per più cautela fc 
rie dimanda fcrittadi fuamano,non perquefto intendiamo deroga- 
re alla fede clic fi debbeànoflri librij& di non potercene vaìere,ca- 
lb che ,ò per non fapere quella perfona fcriuere , ò per altri rifpetti, 
non fé ne pigliai le ferita di Tua mano , ina folo fi fcriuellè al libro . 

De fiottili, & fercUc che s'bamo da ajlririgere ptr via di giufliiia ,& tbt 
l'hanno da ajjjre dalla Compagnia . Cap. XXXI. 

SE bene non vogliamo aftringere pervia di giuftìuaifratclli& le 
fbrclle che nonpagano le foro tafTe, ordinarie, ò (traordìnaric | 
fè non cafo che obligaffcrofè, Sfioro beni, òheredi, per virtù del- 
la loro fottoferittione , ò della narrar ina fatta innanzi alle fotto- 
feri tuoni ; nondimeno vogliamo che poffino eflcrc,& che bifognan- 
dofìano affretti /quando promettano perle fpefe d'alcuna Con- 
uenira, acciò fi.i da noi accettata, ò ritenuta, ancorché non fuffero 
accefi fc non a' noftri libri ,c quado faceflèro promeffe,ò oblighi par 
ticolari,& coli anco per conto de tarliti ,ò liinofine che per teitamen 
to, ò perdonatone ci fu fiero lafla te, & per conto de danari jò altre 
cofe della Compagnia che gli fufièro venute in mano ,& non neren 
"deffero buon conio. Chi defraudalfc la Compagnia fia caffo, coli 
anco chi gcneraffe in cflà qualche grande fcandalo . Per non pagare 
le rafie neffuno fi caffi : ma quelli che non fblo non pagano le rafie , 
ina anco vinti non vogliano accettare l'Offitio ne pagare il refiuto » 
ò accettandolo non vengono alle Congrcgationi ne vogliano paga 
re Icappunrature,poichcmofiranodi non curarti della Compagnia 
* con fcandalo de glialtri,fi cattino. Il che non s'intenda del Medi- 
co, Procuratore , Notaio ,&'Cerufico, ò altri artefici, che entrafle- 
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ropSrferuire nell'ani loro , perche fono efenti , da entrature, taflè, 
offitij j& refiuti,& dal venire alle Congrcgationi . Quanto alle fo- 
rd[e,à quelle che pigliano parte, ò che fullèro nouellierc, lì prohi- 
biica l'andare à vilitarc le Conucnite , & non fi emendando, li calfi- 
no ; & cofi anco lì caflino-cjuelle che dcrraudalfero la Compagnia , ò 

fencrafferoconlc loronoud!e,ò altrimenti qualche fcanda!o,& 
alfentarlc,& canarie, ISara al Gouernatore , poiché ben fpeffolc 
Gentildonne vanno fra di loro con troppi rifpetti immani. Ma qua-* 
io al caflàrle, ne parlerà prima nella Congrcgationc delle Torcile. . 

attuili peri fiottili, & finite. C*p. XXXII. 

§1 ricordino tutti della qualità delle donne chchabbiamo in cu- 
ra,& die le più (bno Conucnite di nomc,& però non diano orec 
o a quelle che ne vicinerò, ò rullerò mandate , anzi ne anco alle 
Gentildonne Ibrellc, perche alcune come buone, cVIèmplice, non 
conofcanorinuccchÌatadoppiczza,dcila quale, quefte tali hanno 
Tempre fatto profclfione, credano ogni cola, pigliano parcialità,Sd 
mettano il moto in cafa 1 &fuora 1 a!lcquali,qiiando non fi Tappino 
accommodareicfTcrc Madre comuni, il Gouernatore prohibirà ÌI 
vifitarclc Conucrcite. Laifi no adunque tutti la cura al Gouernatorc 
»UaSopraintcndente,&allaPrÌora,&nons'inaerirchino ndl'oftìtio 
loro ,& hauendo le Conucrtitc fei ricorlt cioela Congregatione dC 
Fratcllr,la Congregatone delle Gentildonne^lGoucmatorcJa So 
pranrendéreja Priora, & poi anco la vifita che Tpeflb fanno,il Gouer 
■)atore,Pnore,& Coniìglieri Ìnfieme,dcbbc ballare, tanto più che le 
non fonodonne da non iàper dire il ratto loro.Però ne il Priore,PrQ, 
ceditore ne altri Offitia!i,o fratelli pollino parlare à a!cuna,fenza li- 
cei) tia del S. VicariojSt del Gouernatorc, & dichino al Gouernatore 
quello che bino da tratta re,& il Gouernatorc Te nó vedrà che fianc- 
ceflàrio,non la dialoro. Le Gentildonneancora, con tutto che le fi* 
no npftrc forel le, quando le vifitano.non fi tirino nelfuna à parte.ne 
parlino có alcuna a fola a fola,ò infecrero,ancorche loro l'hauclfero 
■nella, ma in modo che tutte intendino,& però fegghino feparate 
da loro, perche oltre alla curiolìràdi volere intendere, & lapcie, 
fanno torto à tanti ricorlì che le Conuenite hanno , danno loro oc- 
cafione di pigliare più ardire , dì lamentarli, di metterli in parte, Se 
di fare congiureA andando loro alla fempliee, folto precetto d'aiu- 
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eOj&diCharitàgii&nnofin portarck imbalciaie. Non trattini» 
cofaalcuna per loro, ne gli diano ruioue alcune, non fola de" loto 
amici .mancanco di Madre, Padre, Fratelli, Mariti jò figliuoli fta 
zafaputadclGoucrnatorc,attelò diebcnlpclIb,penlàndodigioua-. 
re,nuocano. Siano adunque Madre Couununi,& quando biiogne- 
rà che parlinoàfoUàfolà,conalcuna,ilGoueTnatorcnedaraIo- 
rolicentia. Nelujno metta in conlidcrarionca alcuna, di farfi fcri- 
uere aU'Offitio,per eflèrc tanto più iùciimenteda noi acccttata,pcr- 
che quando noi poi le collocailìmo inora, harebbono più ocelli fo- 
pra di loro , & farebbono in pericolo di diuentarc meretrici. Neifii 
no fratello, ne lbrella fipigliperimprelàdifàrnedanoi accettare 
alcuna , ma lenza fàrepra tiene , folo p toponghino quelle che hanno 
daproporre,&clèhino dalla Congrcgatione , & piglino in bene, 
cÌocheiirifolue,& tanto più, chedoue loro ci haranno forfè qual- 
cliepoco d'intereflc, ò paÌEonc,la Congrcgatione non haaltra mi- 
ra che la gloria diDio,lafàlute delle anime, la pace di caù,& la 
pomoilitànofl^confàrmea' Capitoli. Arm&ppinotitttidiecon 
l'cfpmentia li è villo, che di quelle che Ci lìmo accettate con fauori 
(fenzaperò vlcir de Capi ioli )pochcliano latto buona riufcita.Noa 
lì fcandalc7.dno,nelaiìoo d'aiutare quella lànta opera, ie veggano 
diedi tante die vengano ,poche fanno buona riufeita, & che le più 
riclcano ingrate, & che quanto più benelì fa loro,tautopiùdiuen- 
tano peggio ri, & ollinarc ; fapendo che quelle lòno cure quafi difpe 
rate, &clieil merito poi tanto è maggiore appretto Dio. Et quando 
bcncallalìne tutte fàcclTero inala riufeita, le ne cana non dùneno 
granbcnc,pcrchc mentredie le Hanno ferrate non peccano effet- 
tualmente ,& nonfonoaglialrrioccafiorie & peccare. Oltre che 
facendo noi dal canto noltro qudlo die potiamo perla loro falute, 
nerubbiamoilmcritoicomefetuttclilàluafleio. Al tempo della 
ricolta, & vendemmia mandinosi noflro luogo vn poco di gratiOj& 
vino ,&anco al fare del teilamcnto fe ne ricordino , acciò lì potfi più 
allatgarc la mano , non folo pcraccetr.are.anco di qudle che non fo- 
no publiche Meretrici, ma per fare, vnluogoappartato per le Ma- 
ritate honefìe. 



Del- 



Dtli'offetitanrìadc Capitoli del far emioni Capitoti, 
Cip. XXXllt. 

SJoffèruino interamente i Capitoli & il preferite Sommario ,do- 
uc i Capitoli tij lièi o alteraci & non polfala Compagnia contra- 
uenireineolàalcunaftnzaefpretraliccntiaciiMorilìgnor Rcucrcn- 
dilfiino Arci ucttouojò ilio Vicario , al quale li dirà il caio che occor. 
re^quellochc difponganoi Capitoli,*) Sommario, & quello che 
vorrebbe tare la Compagnia; Er per/maggiore oflèruanzade' Capi- 
toli iriogniC^ngrcgarioneiì legga vn poco del p refe nt e. Som ma- 
rio, & quando occorre di trattare colàalcuna,fì vegga quello che 
ne difponganoi Capitoli, iVil Gouérnatore,& il Priore gli lcgghi- 
nofpeflò T &ne babbi no piena notìtìa - Il modo di fàrc nuouì Capi- 
tali, òalrcrarci tàttica queftojchc confiderai primabene il Capi 
tolociies'hada rarc,òaltcrarc, fi proponga nq 11 a Congregatìonc 
particolare ,&fivincaperidueterzi di fàue nere, & vinto fi tàccia 
intimare la Congregationc generale T douc fiano almeno rrenta fra- 
telli,&quiui di nuoLio(ìproponga,& confulti,&non fi vincafe 
non con i due terzi dì taue nere , & non iène poifi trattare in Congre 
gationcgenerale(èprimanonirvintoncllapartico!arc J & vinto in 
tutte a due le Congrcgationi fi ferma al libro de Capitoli, & fi , 
porti fubito i Monii^nor Rcuercndiflimo Arciuefeouo , 
òfuoVicarioacciofidegniapprouarloj&fottofcri 
uerloj&finchcnon è lotto fc ritta l'approbatio 
ne; da fua S. Reucrcndilltma non habbia 
forza di Capitolo, & s'ofierui quel- 
lo che ne dìfpongonoi Capi- 
toli , ò il prefènte 
Sommario. 



Ap prouitìone del preGatc Sommario . 

Hjtuni» confidetato i foprafirittì Capitoli , ò Sommaria , & parendoci fj& . 
& beatili ,ptr tommifftone particolare di Manfignar Itluftrifltmò, & \iueren- 
iitfmo ^trùutfcouo di Firenze , quale di %pma , dune ni prtfcotc fi trotta , ci ha 
mandati quelli Capitoli, & datoci autorità d'approuargli ,gli appratiamo, & 
confermiamo. Schiarando the ,'bMU d Hate d queUocbeton^o Somma- 
no, é Capitoli nuouìMefiatùto d< più , ò inparte alteratoci refio ft c/ftrum» 

. . .\ .. _^ "/• !.. I2.IT....Ì rfr Aiamn limita rhr ti tae- 



noj o capitoli ncoHi(ji/;cjii«"i'«'"f"" ,u, "r-'" -, 
iCapitoltvtcchi.&cofi comandiamoci* fiofcm.&diamo lutntié cheti prt- 
fcnUsommario , ò Capitoli fi pollino {lampare nella Otti d, tim*. Dato iti 
firme "ti Tataro ^trcbitpifcopale ti d, ritmo d Ottobre . IJ«J- 
Giottanfranccfco Buontmict Pisano Fiortntint . 

Imnrìmitur F lo rem ic Fra ter Dionyfiui Con Ih ce Urini Inqiiìfitor Flore*- 
TS" prL N Jcrnbris. M DLXXXIII. 
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